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11, N i 111-0 LIBRO DI QUiRICO RISCOPRE LA FIGURA Dl ROMOLO GESSI, UN ITALIANO CONTRO 1 UERC:ANTi DI SCHIAVI ARABI

II garibaldino che piegò i negrieri del Darfur
ci dice che l'Occidente non fu l'unico colpevole

MAItIOBAUDINO

u un grande esplo-
ratore. forse il più
importante fra gli
italiani del secondo
Ottocento, le cui
spedizioni erano as-

sai più difficili perché non
avevano alle spalle una po-
tenza coloniale. Arrivò
nell'Alto Nilo, in quella «infi-
nita bolgia di miserie, violen-
ze, schiacciate tra il sole e le
acque stagnanti», ma aveva
già combattuto in Crimea nel-
la guerra prodromica al no-
stro Risorgimento, da giova-
ni ufficiale britannico, e poi
con Garibaldi nel 1859. E, so-
prattutto, ful'ar teficedi un'im-
presa militare impossibile,
che poco aveva da invidiare a
quelle del suo generale: con
pochi uomini, paradossal-
mente un migliaio, sbaragliò
in una durissima campagna di
guerra i trafficanti di schiavi
che tra Sud Sudan e Darfur
avevano costituito una sorta
diregno autonomo.
Le imprese di Romolo Ges-

siebbero una grande risonan-
za ai suoi tempie vennero poi
esaltate postume, in chiave
politica, dal fascismo, con-
dannandolo incolpevole a
una sorta di successiva dam-
natio memoriae. Ora Dome-
nico Quirico gli dedica un li-
bro, Il pascià (Utet) - che non
èsolo una biografia-, cercan-
do il personaggio, l'uomo, e
la sua pensosa gloria; ripulen-

Romolo Gessi (1831-1881). Sopra, la tratta
degli schiavi in Africa in una stampa
ottocentesca. Sotto, donne in un campo
profughi dell'Unicef nel Sud Sudan
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Utet, pp.188, C17

dolo dalle scorie del tempo,
attingendo ai suoi diari e so-
prattutto a quel che scrissero
di lui gli inglesi, che lo consi-
derano atutt'oggi unloro per-
sonaggio storico.

Cosmopolita
Gessi, nato su unanavesalpa-
ta da Ravenna alla volta di
Istanbul dove il padre era di-
ventato appunto il consolein-
glese, cosmopolita nell'era
dei nazionalismi (di cittadi-
nanza britannica, solo succes-
sivamente pretese e ottenne
quella italiana), poliglotta,
fomiarasi in un'accademia
militare tedesca, compi la
sua impresa bellica più im-
portante per conto dell'Egit-
to, formalmente parte
dell'Impero turco ma sostan-
zialmente autonomo, e con-
trollato indirettamente della
corona britannica; dunque

come ufficiale della Sublime
Porta, e poi, per breve tempo,
Pascià del regno selvaggio
conquistato con le armi.
Lo aveva chiamato al Cairo

un personaggio della sua stes-
sa levatura avventurosa,
Charles George Gordon, che
con lui aveva combattuto in
Crimea. Militare visionario,
aveva poi guidato truppe in
Cina durante la guerra
dell'oppio fino a divenire, al
servizio dell'Egitto ma con la
supervisione della Corona
britannica, pascià del Sudan.
E' considerato in patria uno
dei grandi condottieri otto-
centeschidelcolonialismo in-
glese. C'è una sua statua per-
sino a Khartum. dove mori
nella città assediata dai ribel-
li durante la cosiddetta guer-
ramahdista.

Eroe solitario
Gessi è invece ricordato nei
nomi di qualche strada qui è
la per l'Italia, Torino compre-
sa, e chicipassa non halamini-
ma idea di chili possa mai trat-
tare. Un fantasma. Einvece...
invece leggendo questo libro
scopriamo che è queIche si po-

trebbe definire un eroe solita-
rio, un combattente idealista
e perplesso, consapevole dei
limiti della propria azione ep-
pure dotato di coraggio e for-
za inarrestabili; uno dei que-
gli uomini che, ricorda Quiri-
co citando Kipling, seppero di
portare su di sé «il fardello
dell'uomo bianco».
Combatteva i negrieri arabi

fra le paludi dell'Alto Nilo, li-
berava i villaggi. liberava gli
schiavi in quel cuore di tene-
bra, conscio che «la sua solitu-
dine poteva esserspezzata so-
lo dai volti sfuggenti di queste
vittime eterne... creature che
avevano l'aria di uscite dall'e-
tà della pietra solo per soffrire
e si ritiravano di nuovo, rapi-
damente». Lo facevainmanie-
ra spietata. Riuscia scardinare
un intero sistema di alleanze e
complicità, ea distruggereban-
de infinitamente più numero-
se del suo piccolo inaffidabile
esercito. Sottolinea Quirico,
cine la tratta araba è stata im-
portante quanto quella euro-
pea verso l'America, ed altret-
tanto se non più feroce; ma è
poco nota, bellamente ignora-
ta e non fapartecerto della sto-

ria di cui ci si vergogna, del
«dogma della colpevolezza ge-
nerale dell'Occidente» per la
«prosperità fondata sul delitto
colonialista via via arricchita
dipeccatiideologici, ecologici,
culturali: verità distampofidei-
stico che sono proprio gli ocd-
dentalia ripetere, una martiro-
logiapolitica die ha preso ilpo-
sto della religiosità ecclesiale
ormai defunta». Il suo non è in-
fatti un libro di avventure- an-
che senonmancano. E' unhbro
cheprende posizione, che met-
teaconfronroil tempodiRomo-
lo Gessi e il nostro, nello stesso
spazio geografico e poli tico.

Testimone
Da inviato della Stampa, l'au-
tore è stato, a più riprese, fra
Darfur e Sud Sudan, fra i pro-
fughi riparati in Ciad, fra i su-
perstiti di massacri ombili. di
guerre civili che si protraggo-
no da vent'anni; fra corruzio-
ne tradimenti, egenocidi, da-
vanti ai quali il mondo ha cer-
cato di volta in volta di girarsi
dall'alttaparte.In qualche mo-
do ha trovato gli stessi volti,
la stessa morte, la stessa fa-
me ela medesima, soprattut-
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to, rocciosa resistenza uma-
na che aveva davanti e intor-
no a sé l'esploratore condot-
tiero. Cela racconta tra ue ca-
pitolo e l'altro della storia,
con intermezzi di testimo-
nianza diretta, a specchio di
quella tramandata. E resta, a
fine lettura, la netta impres-
sione che Quirico, lui che ha
testimoniato, vissuto e cerca-
to di capire l'impenetrabilità
del male proprio nelle situa-
zioni dove rimanifesta con la
massima violenza, condivida
con Joyce l'idea della storia
come incubo da cui ci si vor-
rebbe o dovrebbe destare.

Resta una domanda chiave:
la breve parabola di Gessi (mo-
ri cinquantenne, nel 1881,
sfiancato daun viaggiodiritor-
noversoilCairn) èdaarchivia-
re come uno deitantifuochifa-
tui della storia, avventura bel-
la e inutile? No, la conclusione
del Pascià èdel tutto pragmati-
ca, guarda al fiuuro: perché
Gessi, con la sua vita e la sua
morte straord inarie, e le su ba t-
taglie e le sue contraddizioni.
«pone dopo due secoli un pro-
blemamodemo».—
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